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INTRODUZIONE


	 


	L’evangelista Giovanni, nei primi due capitoli del suo Vangelo introduce il lettore al tema della fede, con la chiamate dei primi discepoli1; presenta anche i “i segni” di Gesù, necessari a presentare e a favorire il riconoscimento del Messia. Ma nello stesso contempo, presenta anche quella che possiamo definire la frattura tra la fede vera, evidente in Maria e nei discepoli2, e la mancanza di fede, che si concretizza in un palese rifiuto da parte dei giudei, che ricercano solo il sensazionale3. Giovanni, nel capitolo 3 presenta un personaggio, Nicodemo, come primo esempio di recupero di fede autentica mediante un cammino concreto per fare dell’uomo un credente. Questo cammino ora è indicato con Nicodemo, il primo di una nuova generazione, nata non dalla legge della carne, ma dalla potenza dello Spirito4.


	Nicodemo è certamente un personaggio biblico non solo unico ma anche sorprendente. Queste caratteristiche non sono solo determinate dal fatto che questo personaggio è presente unicamente nel Vangelo di Giovanni, ma anche perché nelle tre brevi comparse riesce sempre a stupire, apparendo con interventi improvvisi e veloci, per sparire di nuovo senza permettere al lettore di immaginare che poi lo ritroverà ancora. La prima volta entra in scena dopo il segno forte e provocatorio che Gesù compie nel tempio di Gerusalemme5, un gesto che, probabilmente, spingerà Nicodemo a voler incontrare di notte quel rabbi (Gv 3, 1-21).


	Durante il primo incontro notturno, nel dialogo con Nicodemo abbiamo un’occasione per raccogliere l’insegnamento di Gesù intorno al tema della nuova nascita, dell’invio del Salvatore e della risposta dell’uomo che può essere: una adesione di fede o un rifiuto di incredulità; in ogni caso, si tratta di una scelta che ha delle conseguenze non indifferenti perché ad essa è legata la vita o la condanna escatologica. Nicodemo compare una seconda volta alla fine del capitolo 7 quando, esponendosi, tenta di difendere Gesù, ricordando agli altri farisei e ai capi del popolo che non si poteva condannare un uomo senza prima averlo ascoltato (Gv 7, 51). Anche questa volta, Nicodemo scompare nuovamente, per comparire ancora una volta mentre svolge un gesto che non ci saremo aspettati, quando, nella parte finale del Vangelo di Giovanni, si compromette apertamente unendosi a Giuseppe d’Arimatea per dare sepoltura al corpo di Gesù (Gv 19, 39)6.


	In queste tre apparizioni di Nicodemo, nonostante sembrino a prima vista brevi racconti quasi staccati l’uno dall’altro, è possibile individuare un crescendo legato al suo cammino verso la Verità. Nel testo cercherò di sviluppare, seguendo il cammino di conversione del fariseo Nicodemo, quello stesso tracciato che ogni discepolo deve seguire per giungere alla fede7.


	 




I. L’INCONTRO NOTTURNO


	 


	L’incontro tra Nicodemo e Gesù avviene a Gerusalemme, in una notte durante la prima Pasqua che Gesù trascorre nella città santa, ed è preceduto da alcuni avvenimenti preliminari descritti dall’evangelista Giovanni. Gesù, prima di recarsi a Gerusalemme aveva incontrato Giovanni il Battista che battezzava in Betania, al di là del Giordano8. Dopo qualche tempo, accolti i suoi primi discepoli, Gesù decide di spostarsi con loro in Galilea9. Giunto nella sua terra, dopo tre giorni, con la madre e i discepoli è invitato a partecipare ad una festa di nozze a Cana di Galilea10. In Galilea vi rimane solo pochi giorni, per poi salire a Gerusalemme poiché era vicina la pasqua dei Giudei11. La permanenza nella città santa sembra essere stata piuttosto breve, durante la quale Gesù compie un gesto sensazionale e che certamente aveva un intento profetico, la purificazione del tempio con la cacciata dei venditori12. Dal gesto scaturisce un doppio confronto: il primo di tipo fortemente polemico con i Giudei relativo all’autorità con cui Gesù faceva quei segni13, il secondo confronto, al contrario, più dialogico avviene di notte con Nicodemo14. La permanenza a Gerusalemme si interrompe all’improvviso, dopo questo dialogo notturno, quando Gesù decide di spostarsi con i suoi discepoli nella regione della Galilea (Gv 3, 22)15.


	Leggiamo il testo del dialogo notturno tra Nicodemo e Gesù, preceduto da alcuni versetti di introduzione:


	 


	Gv 2, 23-25 - 3, 1-21


	23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, poiché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodemo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 9Gli replicò Nicodemo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».


	 


	L’incontro notturno con Nicodemo avviene a Gerusalemme, dove Gesù si era recato in occasione della festa di Pasqua. Una volta giunto a Gerusalemme, Gesù contesta il tempio annunciando che lo ricostruirà in tre giorni. Parlando del tempio del suo corpo, Gesù porta a compimento la realtà del tempio sostituendo il luogo in muratura con il suo stesso corpo risorto. Questo episodio, come vedremo, lo dobbiamo considerare propedeutico all’incontro notturno. Il dialogo con Nicodemo è un’occasione per raccogliere l’insegnamento di Gesù intorno al tema della nuova nascita, dell’invio del rivelatore-salvatore e della risposta-decisione dell’uomo: di fede o di incredulità, che determina la vita o la condanna escatologica16.


	Dal punto di vista della struttura del testo troviamo una introduzione (vv. 1-2), ma non una conclusione. La breve introduzione è caratterizzata da una affermazione generale di partenza su Gesù, con la quale Nicodemo manifesta il suo atteggiamento di sincera ricerca. Il resto è strutturato in tre parti: 1) Il dialogo di Nicodemo con Gesù (vv. 3-10), delimitato dalla inclusione («maestro» ai vv 2 e 10) e ritmato sulle due domande successive di Nicodemo (vv. 4 e 9 = «Come può…?») e le risposte di Gesù progressivamente più ampie che diventano dei veri e propri monologhi, dove, per tre volte, troviamo nel corpo della pericope l’espressione «In verità, in verità io ti dico» (vv. 3.5.11), che introduce le risposte di Gesù17; 2) i vv. 11-12 formano un collegamento fra la conclusione di ciò che precede (vv. 11a-c) e il titolo di quello che segue (11d-12); 3) i vv. 13-21 sviluppano il tema sul «Figlio» e «Figlio dell’uomo» mandato dal Padre, che porta la vita al mondo, cioè ad ogni uomo, mediante la decisione-adesione di fede in lui; l’adesione è libera perciò bisogna anche tenere presente la possibilità che l’uomo possa rifiutare la fede e si condanna da sé alla rovina18. Il tutto è racchiuso in una inclusione tematica tra la «notte» e la «tenebra» (vv. 19-21), dove alcuni uomini scelgono di restare mentre altri scelgono di venire alla luce19.


	Nel testo possiamo distinguere anche due momenti principali, il primo momento è legato all’affermazione categorica, ma allo stesso tempo, misteriosa fatta da Gesù secondo il quale per entrare nel regno di Dio è necessario rinascere: «se uno non nasce dall’alto» (v. 3) e «chiunque è nato dallo Spirito» (v. 8), nel secondo momento, invece, il tema si sposta sulla spiegazione di come tutto ciò possa avvenire (vv. 9-21)20.


	 


	a. Antefatto all’incontro notturno


	L’incontro fra Gesù e Nicodemo avviene a Gerusalemme durante una festa di Pasqua. La festa dura otto giorni – la settimana degli azzimi – e quindi Gesù ha più occasioni di incontri. Durante uno di questi giorni della festa di Pasqua Nicodemo va a trovare Gesù, ma l’incontro con questa persona viene introdotta da una nota dell’evangelista: «Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome» (Gv 2, 23). Può sembrare strana questa premessa perché di fatto il racconto non ha ancora presentato nessun miracolo fatto a Gerusalemme; l’unica azione che è stata raccontata è il fatto che Gesù manda via i mercanti dal tempio e si presenta con una autorità divina, dicendo che il tempio è la casa di suo Padre21. Gesù, in quella occasione si è presentato con una forza profetica, con un coraggio critico nei confronti della struttura religiosa. Molti lo hanno ammirato; non sappiamo se fra questi che ammirano Gesù ci sia anche Nicodemo. Forse l’ha notato in quella occasione e ha provato un sentimento di approvazione, di simpatia.


	Ma esiste una notevole differenza tra essere ammiratore e imitatore, tra essere simpatizzante e discepolo. Bisogna percorrere un cammino per diventare imitatore e non fermarsi ad essere ammiratore. Inizialmente Nicodemo viene raffigurato come colui che si avvicina a Gesù per una ammirazione non profonda, non convinta, non matura, che ha bisogno di un cammino di formazione.


	Se Nicodemo era presente nel tempio e aveva visto Gesù scacciare i mercanti e in quel segno aveva riconosciuto un significato profetico, questo suo interesse per Gesù lo pone ancora tra coloro che vogliono giungere alla fede attraverso i segni, ma si tratta di una fede intermedia rispetto alla fede sincera dei discepoli. Gesù infatti non crede in coloro che chiedono segni22 perché li conosceva e sapeva bene quello che c’è nel cuore di ogni uomo23. Questa affermazione dell’evangelista Giovanni, nella sua profondità teologica, la dobbiamo cogliere seriamente perché è rivolta ancora oggi anche a ciascuno di noi.


	 


	b. Presentazione del personaggio


	«Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei» (Gv 3, 1). Nicodemo ci viene presentato come una autorità del Sinedrio, fa parte del grande consiglio di Gerusalemme. Appartiene alla corrente degli studiosi, è un maestro, un grande rabbi.
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